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LE VERE IPOTECHE 
Mentre la crisi governativa 

si trascina faticosamente tra 
colloqui ufficiali e manovre 
di corridoio, alla ricerca af
fannosa della « formula > più 
adatta a mascherare la conti
nuazione di una politica di 
cui il Paese ha pia fatto do
lorosa esperienza neH'iiltiiiit 

* quinquennio, è merito dell» 
organizzazioni politiche e sin
dacali dei la\ oratori l 'awr 
posto in luce come siano \ c -
nute a maturazione oggi al
cune questioni di sostanza. 
dalla cui soluzione dipende 
l'avvenire dell'Italia. 

Il memoriale della CGIL 
per il risanamenti! dei rettori 
industriali in crisi, la propo
sta della Direzione del Parti
to comunista per la com oc-a
zione di una conferenza di 
tutte le organizzazioni sinda
cali dei lavoratori che. discuta 
la situazione economica, sono 
un segno della maturità del 
movimento operaio italiano e 
della sua capacità di porsi 
oggi, con senso di responsa
bilità nazionale, come il fat
tore decisivo per il progresso 
del Paese. 

Mai come in questo momen
to la soluzione dei problemi 
dell'industria è apparsa un 
presupposto essenziale di tale 
sviluppo. Non si tratta oggi 
di difficoltà particolari di al
cune aziende o gruppi di 
aziende. Quando l'ondata di 
smobilitazione e di licenzia
menti assume le dimensioni 
che ha raggiunto negli ultimi 
anni, è chiaro anche ai ciechi 
— e persino il minisiero del 

" Lavoro è costretto ad accor
gersene! — che è in gioco tut
to l'apparato produttivo in
dustriale; come dire che sono 
in gioco le sorti di tutta l'eco
nomia italiana: un sano e or
ganico sviluppo dell'attività 
industriale è la strada obbliga
ta — nelle economie moderne 
— per portare avanti l'intie
ra vita di un Paese, Produrre 
di più significa — in primo 
luogo — produrre a più bas<i 
costi utilizzando in pieno le 
attrezzature esistenti. Produr 
re di più significa aumentare 
la disponibilità di merci su' 
mercato, equilibrare. il loro 
volume con quello dei mézzi 
di pagamento e porre quindi 
su basi sicure quella stabilità 
monetaria che l'ineffabile ex 
ministro Pella ha finora per
seguito solo nei suoi discorsi 
parlamentari. Produrre di più 
è al tempo stesso la condizio
ne per un maggior gettito del
le entrate pubbliche e per av
viare la riduzione del disa
vanzo del bilancio «statale. La 
salvezza, lo sviluppo della no
stra produzione industriale, in 
una parola, è la base per mi
gliorare le condizioni di yita 
del popolo e combattere seria
mente contro la disoccupazio
ne e la miseria. 

La cosa è tanto evidente ciie 
quasi ci si meraviglia che essa 
non sia fatta propria da chi 
pone la propria candidatura 
alla direzione politica del 
Paese. 

Vicetersa ci siamo sentiti 
dire, ad esempio dall'on. De 
Gasperi — nel discordo par
lamentare che ha preceduto 
la sua caduta — che è neces
sario rallentare il ritmo degli 
investimenti per non compro
mettere l'avvio al pareggio del 
bilancio statale e la salvezza 
della lira. Però legeiamo sulla 
ultima Relazione della Ranca 
d'Italia che dal 1951-52 al 
1952-55 le spese pubbliche di 
investimento «onn passate da 
520 a 491 miliardi (con una 
diminuzione del 5 . 9 ^ ) : men
tre il disavanzo del bilancio 
statale è passato da 575 mi
liardi a 4% (con aumento del 
.33Sé): e che dal 1952-55 al 
1955-54 le spese pubbliche di
minuiranno del 21.5 Ĵ-. men
tre per il disavanzo è prevista 
una . diminuzione del 15.9% 
soltanto. Se le ro«e stanno 
così, è chiaro che l'origine del 
disavanzo del bilancio statale 
va ricercata in un'altra dire
zione- Quale? Rasta ricordare 
che da alcuni anni la politica 
italiana è sfata decisamente 
avviata sulla china del riar
mo e la risposta è facile. 

Le cortine fumogene per 
celare all'opinione pubblica 
questi dati di fatto ormai non 
reggono. Abbiamo letto l'altro 
giorno sulla Stampa di Tori
no l'articolo di uno di qneiT 
economisti « dalla penna faci
le >. sempre pronte alla biso
gna. il quale si arrampica sii
gli spacchi per dimostrare e in 
quattro righe > che il « ridi
mensionamento» dell'industria 
«idernrgica e meccanica sa 
rebbe necessario per evitare 
l'inflazione, in quanto, attra
verso di esso, si potrebbero 
risparmiare salari oggi corri
sposti a e maestranze che non 
producono in misura adegua
ta > e destinare tale < rispar
mio > ad opere pubbliche. Non 
ci sorprenderebbe domani — 
a < ridimensionamento > avve
nuto — vedere -questo o altro 
cultore della scienza econo
mica sostenere « in quattro 
righe > che non si possono 
fare in vestimenti in la?oii 
pubblici, perchè le aziènde, 
una volta ridimensionate. la
voreranno g i i al limite della 

capacità produttiva, i fattori 
della produzione saranno in
teramente occupaci e ogni 
nuova spesa pubblica sarebbe 
fonte di inflazione. 

In realtà, se si va al fondo 
di simili ragionamenti a so
stegno del < ridimensionamen
to >. si scopre facilmente che 
essi collimano in modo sor
prendente con le posizioni di 
quei gruppi industriali priva
ti — la FIAT per esempio — 
ì quali hanno tutto l'interes
se a che vengano < ridimen
sionate > le aziende, pubbliche 
e private, loro concorrenti, per 
rimanere soli arbitri del mer
cato. magari « tonificato > con 
qualche timida spesa in lavo
ri pubblici. Si svela qui la 
effettiva natura delle < ipote
che > che gravano sull'avve
nire del Paese: sono le ipote
che imposte dalla politica di 
riarmo e di sostegno di alcu
ni ristretti e ben definiti am
bienti economici. 

Ora, è proprio questa poli
tica che ha condotto l'Italia 
nelle tristi condizioni in cui 
attualmente si trova e che ha 
fatto maturare le questioni di 
fondo sulle quali verte la so
stanza della crisi governativa. 
Deve essere ben chiaro che 
oggi il Paese sta. proprio per 
questo, ad ini momento cru
ciale del suo sviluppo. E* inu
tile rifugiarsi dietro le for
mule dei politicanti e nell'in
trigo: la crisi reale non si ri
solve se non si affrontano que
sti problemi, che decidono del
la sostanza. 

BRUZIO MANZOCCHI 

Piccioni 
nei guai 

[ACCANTONATO IL "MONOCOLORE,, GLI SCONFITTI DEL 7 6IUGN0 RITENTANO UH MINISTERO A QUATTRO 

Il Paese è ancora senza governo 
per la tracotanza e le beghe interne d.c. 

Contrasto tra Gonella, che punta al governo monocolore, e il gruppo d.c. - Il PRI sgabello dei clericali 
Saragat denuncia le prepotenze della D.C. ma rinnova le sue profferte • Stamane s'incontrano i "quattro,, 

L'on. Piccioni non riesce a 
formare il governo: è prigio
niero del suo partito che non 
vuole rispettare il voto del 

7 giugno 

Sono trascorsi ormai due 
mesi da che, a causa dell'in
transigenza dell'oligarchia d e 
mocristiana, il Paese è prati
camente :-cnza governo. Anche 
le ultime 24 ore non hanno 
recato alcun sostanziale chia
rimento alla situazione e non 
si vede se, come e quando 
Piccioni potrà dichiararsi in 
grado di accettare l'incarico 
di formare il governo. N a u 
sea e disgusto si diffondono 
nel Paese per i misei'abili i n 
trighi di cui sono protagoni
sti il partito clericale e i mi 
nori. 

Dopo che Gonella aveva ri
lasciato, ieri l'altro, vina di
chiarazione di tono decisa
mente sprezzante, nella quale 
si diceva che « dato l'atteg
giamento dei socialdemocra
tici, la collaborazione con i 
soli 'liberali o repubblicani 
non risolve il problema cen
trale di garantire la forma
zione di una maggioranza 
parlamentare », i partiti mi 
nori, cosi brutalmente e pa

lesemente presi a pesci in 
faccia dalla D . C , cadevano 
nella costernazione più pie
na. 11 tono brutale di Go
nella, d'altra parte, non man
cava di avere ripercussioni e 
di provocare allarme in lar
ghi settori dello stesso par
tito democristiano. 

La manovra del PRI 
In queste condizioni si apri

va la giornata di ieri: e su
bito si sviluppava la manovra 
dei repubblicani, concordata 
evidentemente con il partito 
clericale per aprire la strada 
ad una capitolazione degli al
tri partiti « di centro ». La 
manovra si era in un primo 
tempo concretala nella nota 
lettera-appello della direzio
ne del P.R.I. ai segretari del
la D . C . del P.S.D.I. e del 
P.L.I., dove, allo scopo di 
« non compromettere la s i
tuazione in modo che può 
divenire fatale », e vista la 
difficoltà di costituire un go

verno di coalizione, il PRI 
proponeva che « debba esse
re subito costituito un go
verno di normale amministra
zione capace di risolvere i 
problemi più urgenti, così da 
permettere che la situazione 
si chiarisca e che i partiti 
possano elaborare i loro at 
teggiamenti definitivi ». 

Ma ieri il P.R.I. faceva an
cora di più. L'on. La Malfa r i 
lasciava una dichiarazione al 
VA.R.L, nella quale auspicava 
« un governo unicolore non 
caratterizzato politicamente 
nò verso destra nò verso s i 
nistra, che possa ottenere la 
astensione da parte dei par 
lamentali dei partiti demo
cratici ». Como è evidente, 
tra i « partiti democratici » 
l'on. La Malfa comprendeva 
anche i monarchici: infatti 
— e l'ottavo gabinetto De Ga 
speri ne ha fatto dolorosa 
esperienza — la sola asten 
sione dei partitine non è suf 
ficiente a salvare un governo 
composto di soli d.c. 

LARGHISSIMA UNITA' DEI LAVORATORI CONTRO 1 DECRETI-LEGGE DI LANIEL 

Paralizzati I servizi pubblici in Francia 
dal più grande sciopero del dopoguerra 
I social ist i chiedono l ' immediati i r iconvocazione de l la Assemblea î a rionale 
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PARIGI, 7 — Puntual
mente da mezzanotte tutti i 
treni in movimento 'in terri
torio francese si sono ferma
ti . La posta, i telegrafi e i 
telefoni sono bloccati da oltre 
24 ore. Da stamane l'eroga
zione della luce e del gas è 
sospesa. Anche i servizi pub
blici della nettezza urbana, 
del credito municipale, degli 
ospedali e delle pompe fu
nebri non funzionano salvo 
che per i casi di estrema ne 
cessità. Negli ospedali con
tinuano il lavoro solo i m e 
dici e le infermiere. A mez
zogiorno si sono uniti al m o 
vimento gli addetti alla cir
colazione urbana parigina. 
Metro e autobus resteranno 
bloccati fino alla mezzanotte. 

Cosi da stamane si può dire 
che lo sciopero antigoverna
tivo abbia guadagnato l'insie
me del vasto settore ammi
nistrativo ed economico po 
sto alle dipendenze dello 
Stato: funzionari, ferrovieri, 
postelegrafonici. dipendenti 
pubblici e ospedalieri, gas ed 
elettricità. Gli appelli lancia
ti in forma unitaria" o paral
lela dai sindacati della CGT. 
socialdemocratici e cattolici, 
interessano oltre due milioni 
di lavoratori: un milione e 
mezzo di funzionari e agenti 
dei servizi pubblici, compresi 
i telegrafi e i telefoni,. 100 
mi'a operai degli arsenali e 
dewa manifatture di tabacchi, 
oltre 400.000 ferrovieri. 110 
mila fra gasisti ed elettrici. 
Di questa massa enorme fra 
ieri e stamane solo pochissimi 
sono entrati in attività: dap
pertutto l'astensione è stata 
pressoché totale. I tentativi 
del governo per operare la 
requisizione del personale. 
particolarmente quello delle 
telecomunicazioni, sono fino
ra falliti. Gli ordini di pre
sentarsi al lavoro, distribuiti 
attraverso la polizia, hanno 
finora portato a qualche bre
ve ripresa di attività che in 
qualche posto non è stata 
neppure continuata per lo 
stato di confusione che regna 
nel traffico. 

Questo pomeriggio, a l l a 
riunione della funzione pub
blica, che doveva prendere 
in esame i decreti governati
vi. i rappresentanti delle tre 
maggiori organizzazioni s in
dacali e dei sindacati auto
nomi si sono astenuti da l 
l'esame dei testi, ricordando 
invece ai delegati del gover
no le rivendicazioni formu
late invano da vari anni. 

. I rappresentanti sindacali 
hanno dichiarato che, poiché 
non si era tenuto conto delle 
loro domande precedenti, e s 
si rifiutavano di avallare 
delle misure tendenti ad ag
gravare la situazione dei l o 
ro rappresentanti. La rapida 
ondata di agitazione ha col 
to di sorpresa il governo. 
Fidando nella divisione s in
dacale e forte dei suoi pieni 
poteri, Laniel riteneva di 
poter varare tranquillamente 
i suoi decreti legge, opponen
do l'ormai logora promessa 
del ribasso dei prezzi alle 
rivendicazioni dei lavoratori. 
Le Monde definiva rtggi- lo 

CCoattna la f. p*g. s. coL> 
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Una simile impostazione dei 
repubblicani, cosi scoperta e 
compromettente, provocava le 
reazioni di Saragat e di Vil-
labruna. I liberali convoca
vano la direzione e i gruppi 
parlamentari e il documento 
conclusivo della riunione in 
sisteva sulla necessità di ri
tentare l'esperimento quadri
partito e proponeva un im
mediato incontro a quattro 
per riaprire la discussione. 

La proposta • liberale, sor
damente osteggiata all'inizio 
dai clericali, veniva infine 
accettata. E stamane alle 10, 
a Montecitorio, \ « quattro » 
dovranno incontrarsi, per di
scutere un'ultima volta le 
possibilità ancora esistenti di 
formare un governo che, m o 
nocolore o di coalizione, go 
da l'appoggio dei ' voti del 
« centro ». 

Saragat. intanto, - pubbli
cava sulla Giustirta un bre
ve e nervoso editoriale nel 
quale, col solito condimen
to di sciocchezze anticomu
niste, si levavano alte que
rimonie per l'intransigenza 
d. e. « Tutte le nostre propo
ste sono state sistematicamen
te silurate », si lamentava S a 
ragat: siamo partiti da un 
governo che andasse fino al 
P.S.I., poi abbiamo ripiegato 
su un « semplice allargamen
to della maggioranza demo
cratica a sinistra », per poi 
ripiegare ancora su « una 
apertura a sinistra che non 
ipotecasse l'avvenire », e in 
fine ci siamo impegnati a v o 
tare per il governo anche se 
il P.S.I. avesse votato contro: 
che si vuole di più da noi? 
Insomma, di ripiegamento in 
ripiegamento. Saragat ammet
teva 'ormài' di' aver tlrivrnèla-
to a qualsiasi idea di « aper
tura a sinistra » e limitava 
i propri sforzi al tentativo di 
ottenere qualche impegno for
male della D . C in cambio del 
proprio appoggio. i 

Ntssuno schiarita 
Come si vede, la situazio

ne è bsn lungi dall'essersi 
chiarita. L'unico punto chia
ro è questo: ieri la D . C , ac
cettando di ridiscutere il pro
blema del governo « di cen
tro », è stata costretta a rad
dolcire, sia pure l imitatamen
te, l'azione brutale di due 
giorni fa di Gonella. Meglio 
converrebbe dire che all'in
terno della D . C stessa si è 
fatta viva la sensazione che 
l'irrigidimento totalitario di 
Gonella aveva aperto un pro
blema di rapporti con tutto 
quel mondo politico di cui 
oggi la D.C. ha bisogno c o 
m e il pane e che. a parte 
questo, il gesto di Gonella 
aveva sollevato lo sdegno e 
il disgusto in tutti gli a m 
bienti . 

In questo senso n distensi
vo » — atto dunque a favo
rire un «t incontro a quat

tro » — veniva interpretata 
una dichiarazione dell'onore
vole Moro, il quale, dopo una 
riunione dei direttivi dei 
gruppi parlamentari d. e. e 
dopo un colloquio con Pic
cioni. teneva a smentire che 
la D . C avesse programmi 
esclusivistici, monopolistici, 
ecc. In netta contraddizione. 
come si vede, sia con la so 
stanza della dichiarazione re 
sa l'altro ieri da Gonella, sia 
con tutto il tono assunto in 
questi giorni dalle fonti com
petenti e dalla stampa d. e 

Cosa potrà uscire, comun
que vada, dalla riunione a 
quattro di oggi? Nella mi 
gliore delle ipotesi, un go
verno di transizione, che con
ti sull'appoggio dei liberali 
e dei repubblicani, sulla a-
stensione - dei socialdemocra
tici e sulla astensione dei m o 
narchici. E' il governo che, in 
ultima analisi, la D.C. adesso 
desidera. Ma è proprio il go 
verno contro il quale hanno 
detto di essersi battuti fie
ramente, finora, i minori, av 
viati ormai — come si è vi
sto dal citato articolo di S a 

ragat — ad una completa ca 
pitolazione. 

I' d. e , comunque, vanno 
alla riunione decisi a tenere 
duro, a non « mollare » sui 
loro principi, o meglio sulla 
loro -ni^ntà di sopraffazione. 
«S i tratta soprattutto di ve 
dere se vi è o no la volontà 
di raggiungere l'accordo — 
scriveva ieri ser a l'agenzia 

(Continua in 2. pag. 9. col.) 

Terra nel Guatemala 
a 50 mila contadini 

NEW YORK. 7. — Il bollet
tino di notizie Correo de Gua
temala informa che in base al
la legge sulla riforma agraria, 
il governo del Guatemala ha 
distribuito appezzamenti a 50 
mila contadini senza terra. 
Circa 200.000 altre famiglie con
tadine riceveranno la terra nei 
prossimi tre anni. 

Il Governo del Guatemala ha 
aperto la Banca nazionale della 
agricoltura che presterà assi
stenza ai contadini che hanno 
recentemente ricevuto la terra. 

DIETRO LA FACCIATA DELLA CRISI 

Son diventati ciechi 
o sperano nel marasma ? 

Le cause dell'instabilità francese 
Anche dove ia truffa elettorale è riuscita, l'intrigo parlamentare non consente 
ai governi dì reggersi e governare senza l'appoggio delle masse popolari 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PARIGI. 7 
Della crisi italiana gli os

servatori politici e la stampa 
francete si occupano larga
mente, specie dopo In rnrintn 
di De Gasperi. Non vogliamo 
riprendere uno per uno tutti 
i giudizi espressi di qua e di 
là . anche se il nostro lettore 
potrebbe avere qualche inte
resse a conoscere alcuni di 
essi. 

Ma, fra i tanti, c'è un mo
tivo di propaganda che ricorre 
frequentemente nella stauipa 
parigina di destra: quello della 
instabilità governativa. Alcu
ni lo «sano ironicamente, in
dirizzando il loto sarcasmo a-
gli americani, i quali finn alla 
vigilia del 7 giugno po r t a rono 
De Gasperi in palmo di tanno 
per esibirlo a tutti gli occi
dentali come esempio, enne 
modello di buona amministra
zione e di governo stabile. E 
invece ora, a sentire questi 
giornali, si aprirebbe per l'I
talia una situazione olla fran
cese, un periodo di direzione 
debole e di crisi a ripetizione. 
Non è un caso che tale pro
paganda spicciola venga rie
cheggiata dai corrispondenti 
giornali italiani. 

I poteri spec ia l i 
Si tratta di vedere, dunque 

quanto c'è d i vero in tali af
fermazioni, e sarà bene ricer
care, soprattutto, il motivo «fi 
tanta instabilità. 

Esiste oggi in Francia u n go
verno con poteri tanto estesi 
che Lanic\ # capo di Questo 

governo, è stato definito il 
« dittatore delle vacanze ». In 
teoria, nulla dovrebbe essere 
pili srnbilr di questo governo. 
a lmeno fino a quando, ne l 
prossimo ottobre, il p a r l a m e n 
to non avrà ripreso le sue / u n 
zioni. Invece, i provvedimenti, 
adottati in regime di poteri 
speciali dal governo La 
niel, stanno per aprire una 
d.-IIc crisi p iù acu te attraver
sate dalla Francia negli ultimi 
anni. 

Atteniamoci ai dati di fatto. 
Due giorni fa il presidente 
Lanicl ha lanciato un appello 
alla radio, esponendo la gravi
tà della situazione. Egli ha 
detto che, prima de l suo inse
diamento, la « Tesoreria dello 
Stato attraversava una crisi di 
particolare acutezza: le sca
denze estere facevano pesare 
una grave minaccia sulle no
stre riserve in oro e in d ivise. 
L'economia si orientava n e t 
t amente al regresso ». 

Quali provvedimenti sono 
sfati allora preparafi? I go
vernanti della dittatura estiva 
si sono distribuiti ì compi*i. 
Hanno mobilitato decine di 
specialisti, li hanno organiz
zati in squadre per settori, e 
li hanno incaricati di prepa 
rare qualche lotto di decreti 
legge alla Mussolini, da vara 
re-fra un soggiorno e Vàltro al 
castello di Rambouillet, dove il 
presidente della Repubblica, 
da buon francese, trascorre le 
sue-sacre vacanze. 

Ma proprio per turbare non 
solo le vacanze m a i l sonno 
della maggioranza dei buoni 
francesi, fm gli aggettivi a le 

iperboli usate dai giornalisti 
governativi per propagandare 
la buona qualità dei decreti 
Lantel, si scopre che gli stessi 
aprono qurstc prospettive: li
cenziamenti di pubblici dipen
denti, aumento d e g l i affitti, 
soppressione dell'indennità al
loggio, misure per il «e risana
mento » del commercio, desti
nate ad eliminare i bottegai 
più deboli a vantaggio dei 
grossi speculatori, misure sul
la * produttività », destinate a 
sviluppare il regime d i super-
sfruttamento operaio — il tut
to per guadagnare 220 miliardi 
sul deficit annuale del bilan
cio. Per darla a bere ai gonzi, 
si parla di riduzioni o di ar
ginamento dei prezzi: il tutto 
per non far scattare la scala 
mobile, in altri Termini per t e 
nere i salari al l ivello attuale. 

Il Paese ha risposto subi to , 
senza tregua e senza il sacro 
rispetto delle vacanze. Il lavo
ro viene interrotto nel mini
steri. sul le strade meridionali 
i viticultari, insoddisfatti del 
le misure governative, innal 
zano per la seconda volta le 
loro barricate à i p ro tes t a ; 
nello spazio dì 12 ore i poste
legrafonici organizzano uno 
sciopero esemplare, e la so
spensione del lavoro si allarga 
ai treni, ai trasporti parigini, 
alle aviolinee, ai transatlanti
ci. ai servizi pubblici, alle mi
niere. 

Non basta. Un ministro di 
Lante l ha detto che la guerra 
in Indocina è costata finora 
più di tremila miliardi: tutto 
il popolo francese, anche negli 

rctrali, quelli che sentono ge
nericamente la necessità della 
pace e tuttavia non si battono 
per assicurare la pace , vive 
da alcuni mesi in qua in que
sta speranza: che la si faccia 
finita con lo sperpero di tante 
vite umane e di tanto denaro, 
e che vengano iniziate per il 
Vici Nani trattative come in 
Corca, La stampa, persino 
quella di destra, chiede una 
pronta iniziativa sul terreno 
diplomatico, venendo incon
tro alle istanze che sempre p iù 
si affermano nella vita inter 
nazionale, mentre ai confini 
del Paese sta rinascendo una 
Germania che porta dentro di 
sé i germi del militarismo tra 
dizionalc e la vo lontà di una 
rivincita. In poche parole, il 
popolo chiede pace all'ester
no e unità all'interno per ri
dare alla Francia il rispetto 
che aveva un tempo e che 
ancora conosceva nel cuore 
di molti. 

Contro «gli impiccial i 
Il governo « stabile » Lantel 

r isponde persistendo nella pò 
litica f a l l imenta re dei gover
ni m instabili », quella politica 
che lo ' stesso presidente del 
Consiglio ha dovuto criticare 
nel suo appello alla nazione 
Nel suo sermone radiofonico 
Lanicl ha fatto la voce grossa 
scagliandosi contro i privile 
jìati e gl i « interessi partico-
a r i » . L'epoca della feudali 

tà — ha detto — appartiene 
alla storia. Ma, mentre col
piva con i suoi decreti i cosid
detti m interessi particolari* 

ambienti più assenti e più. or-'dei gruppi fondamenti! di la

voratori. non risulta che siano 
stati preparati provvedimenti 
per la limitazione dei profit
ti, per far pagare « gii interes
si privati n e i privilegi dei 
grandi industriali e dei pro
prietari. E si badi che. fra i 
primi ad essere colpiti sono 
quei dipendenti pubbl ic i che 
perseguitati ugualmente in 
Italia da De Gasperi dopo l'e
spulsione dal governo dei par
titi democratici, in Italia e in 
Francia avevano ottenuto al
cune priinp conquiste e le ga
ranzie fondamentali per il lo
ro avvenire con i governi usci
ti dalla liberazione nazionale. 

Ecco , d u n q u e , quante ragio
ni di instabilità esistono in 
Francia, tanto per citarne al 
cune. C e da meravigliarsi se 
i gove rn i si susseguono, cer 
eando sempre nuove formu
le, soprattutto formule pro
pagandistiche destinate rego
larmente ali insuccesso ? Come 
possono resistere governi che 
amministrano nel nome e nel
l'interesse dei pochi uomini 
dei privilegio contro i molti! 
uomini del lavoro ? Ecco per
chè l'idea dì una nuova uni
tà. sulla quale basare un go 
verno vero-di domani, .qui fa 
sempre • più , progresso nelle 
masse popolari. Contro il po
polo — Io dice l'esperienza 
francese —contro gli interessi, 
le speranze e le profonde vo
lontà popolari non si governa. 
Questo è quanto, parlando oggi 
con tanta riverenza • timor 
panico di * instabilità >, molti 
dovrebbero tener presente an
che in Italia. 

HKHELE RAGO 

Sono passati due mesi dal
le elezioni generali politiche, 
dieci giorni dal crollo del
l'ottavo minhtero De-Gaspe
ri e non c'è ancóra un nuo-
oo gooerno in cista. C'è un 
partito che ha ancora la 
maggioranza relatina in Par
lamento, nonostante la scon
fitta elettorale, e che conti
nua, di ora in ora, a pro
spettare un gooerno quadri
partito, tripartito, bipartito, 
monocolore, orientato a de
stra, al centro, a sinistra, co
me se gli fosse indifferente 
una soluzione qualsiasi, pur
ché gli conserpi il potere, e 
che, però, non riesce a con
cludere. C'è un uomo poli
tico designato a costituire ti 
gooerno, il quale passa il 
tempo in colloqui, trattative, 
riunioni e sembra disposto 
a formare ed a presiedere, 
indifferentemente, minisIeri 
di ogni genere e di ogni co
lore. basati .«/i nirisiiioranze 
dioerse e contrastanti, ma 
che non costituisce niente. 
C'è il segretario della D.C. 
che intriga, mentisce spudo
ratamente ai suoi e agli ao-
oersari: alla sera dopo una 
prolungata e « decisiva > riu
nione dei dirigenti del suo 
partito annuncia decisioni 
che sono smentite aWtndo-
mani mattina dalle riunioni 
dei Comitati direttivi dei 
gruppi parlamentari. Così si 
oa avanti. 

Ribollono nella D.C. riva
lità. ambizioni, odii perso
nali acutissimi. Gonella vo
leva essere vicepresidente del 
Consiglio e Piccioni non ita 
voluto; ogni Gonella cabota 
Piccioni. De Gasperi se ne 
è andato in ferie, ma ha la
sciato sul campo Gonella, i 
ministri ed i sottosegretari 
da lui nominati che non se 
ne vogliono andare — cost i 
ori*/ che costi — e parecchie 
altre decine di pidocchi — 
commissari, presidenti di in
numerevoli istituti, gabtnet-
tisti, ecc., ecc. —, ben decisi 
a non cedere il posto di suc
chiamento sul corpo della 
nazione ai correligionari che. 
affamati, urgono per il cam
bio -alle mangiatoie. La 
e classe politica > d. e. è 
questa: al centro, a destra 
e magari anche un po' « si
nistra, con i monarchici e 
magari con i missini, pur di 
conservare il potere per il 
quale — come disse De Ga
speri — pretende di aver 
ricevuto e rinvestitura cari
smatica >, m altre -parole la 
designazione della divina 
provvidenza per omnia «ar
cala saecalorain. 

Gli elettori però non han
no più dato alla D.C. la 
maggioranza assoluta in t ar-
lamento. Ma è proprio nel 
rifutare questo fatto nuovo 
che la D.C. è cocciutamente 
coerente. E sì cho i partiti, 
i cui voti pretende, non si 
sono mostrati molto esigen
ti. I monarchici sona ..hot 
dispaiti a sacrificarsi per la 
papia, parchi si intenda che 
le porri» « Lauro, i Uttfen-
disU. le greppie dtlTl.Rj. e 
deità Cassa del Mezzogior
no. Saragat ha ricama» tan

ti schiaffi che è stato co
stretto a scrivere: < Tutte le 
nostre proposte sono state 
sistematicamente silurate. • 

< Siamo partiti dalla ri
chiesta di un gooerno che 
andasse dalla D.C. al P.S:I. 
per poi rifiiegare su quella 
di un semplice allargamento 
della maggioranza democra
tica a sinistra e per limi
tarci. infine, a chiedere una 
apertura a sinistra che non 
ipotecasse l'avvenire, pur 
chiudendo la porta all'aper-
fura a destra. Siamo andati 
anche più in là... all'impegno 
di votare per il governo an
che se il P.S.1. dopo un ac
cordo che implicasse la sua 
astensione lo avesse violato >. 
Allo stesso modo si lamen
tava Georges Dandin. il pro
totipo di tutti i becchi e ba
stonati. 

L'altra sera sembrava 
pronto il quadripartito o 
qualche cosa di simile; gio
vedì sera si era al monocolo
re con l'apertura a destra; 
ieri sera si riprospettava il 
quadripartito. Domani, chis
sà? Intanto nel Paese le agi
tazioni dei lavoratori si ag
gravano perchè si comincia a 
non poterne più detta disoc
cupazione. della miseria, del
la tracotanza padronale. La 
FIAT tenta il colpo di sop
primere di fatto le commis
sioni interne e mostra di vo
ler provocare una grossa 
battasiia: nello stesso tempo 
il giornale della FIAT <si-
riistrvgsta i a tutto andare: 
è un bel s,ioco, ma come 
andrà a finire? Contempo
raneamente il movimentp 
unitario si sviluppa. Ha un 
bel chiedere oggi Ton. Ro
velli sul e Momento > che la 
scissione sindacale sia ap
profondita ed inasprita. In 
realtà i dirigenti della CISL 
e della UÌL non sanno più 
come resistere alla pressio
ne dei loro aderenti, che la
vorano e soffrono con quelli 
della CGIL e vogliono con 
essi difendere i loro diritti 
ed avanzare. - . -

In questa situazione si so
no inserite le gravi notizie 
francesi. Là è acattata la 
legge truffa: cinquanta o ses
santa deputati comunisti so
no stati esclusi dal Parla
mento contro il voto degli 
elettori I partiti del cosiddet
to centro democratico hanno 
nélTAssemblea una maggio
ranza schiacciante. Eppure 
i governi sono caduti luh 
dopo Taltro ed oggi è scoo-
piato imprevisto, fulminio 
uno sciopero generale gigan
tesco che scuote tutto il 
Paese e ha trascinato, sin
dacati, partiti, mosse. 

1 dirigenti della D.C. sono 
capaci di osservare, ah n-
ffettere. di capire? Foglia
no andare ciecamente perso 
gravi scosse sociali? Oppu
re puntano deliberatamente 
sul marasma e sulTinasprtr-
si dei conflitti sociali? La -
domanda è lecita. Sei li ' 
abbiamo avvertiti e li av
vertiamo. Abbiamo fatto i l 
mostro dovere e lo faremo 
A» qualunque caso. -

o. r. 


